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Il compleanno di Gesú

 Un vecchio senza età: bambino o adulto come vogliamo; che 
va in casa di Maria e Marta a rifocillarsi o a dire qualcuna delle 
sue buone parole, che innamorano senza sollecitare bassi istinti, 
o sotto la croce sulla strada del Calvario o anche, se vogliamo, 
sulla croce che muore, consacrando a tutti e a ciascuno di noi 
una Madre celeste. È sempre Lui, quello che ha detto: «Eccomi, 
per fare la volontà del Padre eterno»,  oppure: «Io sono la via, 
la verità e la vita!»  (la via alla verità e la verità per la vita: non 
dimentichiamolo, noi che andiamo a credere ai salotti televisivi, 
belli e appassionanti, ma spesso ignoranti del vero, e menzogneri 
perché il vero vero disturba!).

Sí, quello lí è vivo e vero e le sue parole, vere per l›eternità, 
sono vere anche per noi, oggi che ce le ripete nel fondo della 
coscienza, tanto da sentirle dentro che scalpitano quando le 
trascuriamo o addirittura ce ne facciamo un baffo, con una 
scrollatina di spalle.

Bene, sí; è proprio lui che, a ogni ripetersi di dicembre (o quello 
che è e che esattamente non sappiamo), compie gli anni - ogni 
anno un anno in piú - e oggi sappiamo che sono piú di 2000, 
anno piú anno meno.

Allora che facciamo?
Nel mondo civile, la festa del compleanno esiste ancora, 

anche se qua e là si perdono le buone abitudini, che oltretutto 
sono varie: la tiratina di orecchie, i regali fatti e ricevuti, i buoni 
pranzetti o le buone cenette, o anche solo le buone merendine, 
con gli amici, ma per quanto possibile con le persone piú care: 
i nonni e i genitori, se ci sono; ancora, altrimenti un pensiero, 
forse un fiore sulla tomba.

E Gesú?
Oh, Lui, l’architetto del mondo e della vita, anche nostra, i suoi 

regali ce li fa: pensiamo anche solo ai battiti del nostro cuore e 
i respiri dei nostri polmoni: quanti sono a ogni minuto, e quanti 
minuti in un’ora e quante ore in un giorno e quanti giorni un una 
settimana e quante settimane al mese e quanti mesi in un anno 
e quanti anni nella nostra vita? Gli abbiamo mai detto «Grazie!» 
anche solo per questo? Eppure Lui, ogni anno ha celebrato il Suo 
Natale, cioè ha compiuto uno o piú compleanni e noi eravamo lí 
e non ci pensavamo. Lui, che è stato il nostro architetto. e magari 
ci lamentiamo di un raffreddore.!

Ahimé!
Buon compleanno, Gesú!

da diodopointernet.it, P. NazareNo Taddei sj, 2004
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TELE
VISI

ONE

La fiction vira al femminile 
e guarda al giallo 

di ANDREA FAGIOLI

In molte delle fiction che stanno caratterizzando 
questa stagione televisiva, tra film tv che si esau-
riscono in un colpo solo e serie anche piuttosto 
estese, i protagonisti sono donne: da Imma, alias 
Vanessa Scalera, in IMMA TA-
TARANNI - SOSTITUTO PRO-
CURATORE (Rai 1) a Olivia (Va-
lentina Bellè) in VOLEVO FARE 
LA ROCKSTAR (Rai 2), a Tosca 
(Gabriella Pession) in OLTRE LA 
SOGLIA (Canale 5). Ma è una 
donna anche la protagonista 
della serie I RAGAZZI DELLO 
ZECCHINO D’ORO (Rai 1), 
che ripropone la storia di Ma-
riele Ventre nell’interpretazio-
ne di Matilda De Angelis. Per non 
parlare di alcuni polizieschi, come 
LA CACCIA - MONTEPERDIDO su 
Canale 5 con Megan Montaner, che 
ci interessano un po’ meno perché 
appaiano come semplici versioni al 
femminile di personaggi maschili. Il 
discorso può essere diverso per una 
serie come ROSY ABATE, sempre di Canale 5 con 
Giulia Michelini, dove la protagonista rappresenta 
sí la versione femminile di un personaggio maschi-
le, ma trattandosi di un boss mafioso è pur sem-
pre un ruolo innovativo per una donna, anche se 
già sdoganato da un’altra serie di grande successo 
come GOMORRA. Ma torniamo alle prime quattro 
fiction indicate, analizzando brevemente le prota-
goniste prima di alcune considerazioni.

Imma
La prima immagine di Imma Tataranni nell’omo-

nima serie di Rai 1 è di lei beatamente a mollo nel 
Mare di Metaponto, in Basilicata, su un salvagen-

te a forma di ananas. Già questo la dice lunga sul 
personaggio un po’ fuori dagli schemi che tra l’al-
tro non ha una professione qualsiasi: è un sostituto 
procuratore. Imma è una donna intelligente, forte 

e caparbia, ma anche un po’ complicata.  
Nel lavoro è integerrima e schietta, con 
il dono di una memoria prodigiosa che 
le permette di risalire sempre all’assassi-
no. A volte basta si ricordi un numero di 
scarpe per avere la certezza sull’identità 
dell’omicida. Ma poi nel privato è abba-
stanza diversa e lo dimostrano i siparietti 
familiari con il marito, la figlia e l’ingom-
brante suocera. La vera Imma è molto 

simile agli eccentrici vestiti 
che si mette addosso.

Mariele
Da Imma Tataranni a 

Mariele Ventre il passo non 
è breve, ma è la conferma 
appunto di come la tv si stia 
concentrando su figure fem-
minili, immaginarie o reali, 

di grande forza e carattere sia pure molto diverse 
tra loro, ma a loro modo interessanti, rese tali an-
che dalle rispettive belle prove d’attrice. In quanto 
a I RAGAZZI DELLO ZECCHINO D’ORO si trat-
ta della storia della prima edizione televisiva della 
gara canora per bambini e della nascita del Piccolo 
coro dell’Antoniano che, dopo la prematura morte 
di Mariele nel 1995 a soli 56 anni, avrebbe preso il 
nome della sua fondatrice.

Tosca
La guardia giurata la scambia per una paziente 

di neuropsichiatria e la vorrebbe allontanare dall’o-
spedale, ma lei, Tosca Navarro, di quel reparto è 
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addirittura il primario. Anche questo la dice lunga 
sul personaggio totalmente fuori dagli schemi in-
terpretato da Gabriella Pession nella serie tv OL-
TRE LA SOGLIA su Canale 5. Spettinata, giacca di 
pelle, jeans e anelli, To-
sca è una dottoressa dal 
look aggressivo contrap-
posto ai camici bianchi 
dei colleghi. È dotata di 
grande intuito, ma sem-
bra decisamente inadat-
ta al ruolo di responsa-
bilità che riveste. Anche 
i modi sono bruschi e a 
volte scostanti, sostenu-
ti da un linguaggio non 
proprio da educande. Niente, però, offu-
sca la bellezza di fondo, semmai mette in 
luce un’inquietudine da birra e psicofar-
maci che vorrebbe nascondere la schizo-
frenia con la quale Tosca convive dall’a-
dolescenza. OLTRE LA SOGLIA tratta dun-
que il tema della malattia mentale in modo 
non convenzionale, cercando di abbattere 
i pregiudizi, mettendo medico e paziente 
sullo stesso piano, anzi: il medico curando 
gli altri cura se stesso. La serie, infatti, è 
composta da dodici puntate ognuna delle 
quali racconta appunto un caso che ha per 
protagonisti ragazzi pro-
blematici, affrontando ed 
esplorando con coraggio 
temi difficili, ma soprattut-
to scommettendo ancora 
una volta su una donna 
ruvida, forte e imperfetta: 
un’eccezione, ma la vita, 
come dice Tosca, «è piena 
di eccezioni».

Olivia
La protagonista di VOLEVO FARE LA ROCKSTAR 

è una ventisettenne dallo spirito ribelle, amante 
della musica, diventata madre a 16 anni di due ge-
melle, in crisi esistenziale per lo stress tra il lavo-
ro, la gestione delle figlie, i sogni irrealizzati e una 
famiglia sfasciata alle spalle. Eppure, a modo suo, 
Olivia è una donna forte anche se sconclusionata. 
Verrebbe da dire moderna in quanto vicina alla re-
altà attuale. Non mancano nella fiction situazioni 
controverse, oggi politicamente corrette, come la 
storia del fratello di Olivia con l’amico carabiniere, 
ma al di là questo, oltre al fatto di essere di fronte a 
una commedia con i relativi risvolti comici, emer-
ge in modo bizzarro l’incondizionato amore per i 

figli, il bisogno latente di fare e di essere in qualche 
modo famiglia, la ricerca di un equilibrio e di con-
seguenza della felicità.

Tradizione e innovazione
Delle quattro fiction a cui abbiamo accen-

nato, una sola può essere considerata tradi-
zionale per storia e realizzazione: I RAGAZZI 
DELLO ZECCHINO D’ORO. Le altre, per gli 
stessi motivi, sono indubbiamente piú inno-
vative, anche perché narrare la storia di una 
donna è già di per sé un fatto innovativo, ma 
lo sono anche perché la figura femminile of-
fre sfaccettature superiori a quella maschile, 
riesce a esprimere meglio forza e carattere, 

è piú imprevedibile e se vogliamo 
anche un po’ piú complicata, sicu-
ramente piú «rivoluzionaria». L’e-
sempio piú appropriato è VOLEVO 
FARE LA ROCKSTAR, che racconta 
un punto di vista femminile sulla 
crescita e sulla maturità, ma anche 
una provincia italiana impoveri-
ta dalla crisi, autentica e vitale. La 
storia di una famiglia disfunziona-
le in cerca di equilibrio, ma anche 
una quotidianità insolita, quello tra i 
venti e trent’anni, in cui i ragazzi si 
devono confrontare con un mondo 

complesso e difficile.

Pezzi unici
Ma c’è un’altra cosa, 

oltre alle tante donne pro-
tagoniste, ad accumunare 
molte fiction di questa sta-
gione: è l’elemento giallo, 
piú in generale quello che 
si potrebbe definire «mi-
stery» o «thriller». In po-
che parole ci sono spesso 

delle morti misteriose, delle sparizioni, una serie 
di elementi narrativi che tengono alta la tensio-
ne e l’attenzione del telespettatore. Ma se questo 
è scontato nei polizieschi o comunque in serie 
come la rammentata IMMA TATARANNI, non è per 
niente scontato in fiction che hanno risvolti sociali 
come PEZZI UNICI di Cinzia TH Torrini, in onda su 
Rai 1, dove il protagonista, Vanni Bandinelli (Sergio 
Castellitto), che ha perso un figlio, Lorenzo, ex tos-
sicodipendente, in circostanze non chiare, si parla 
di presunto suicidio, si ritrova ad ospitare nella sua 
bottega cinque ragazzi problematici, ciascuno con 
un reato alle spalle, provenienti da una comunità 
di recupero dove, a sua insaputa, il figlio teneva un 
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corso di falegnameria proprio ai cinque per un pro-
getto di riabilitazione, alternativo al carcere, deno-
minato «Pezzi unici» per 
il semplice fatto che ogni 
essere umano è unico 
come lo è un pezzo cre-
ato dalla maestria di un 
artigiano. I cinque, che 
sulla morte di Lorenzo 
sanno sicuramente qual-
cosa, tentano di ritrova-
re se stessi e la propria 
strada nella vita grazie al 
lavoro manuale. Mentre 
Vanni, in ognuna delle 
puntate, concentra i sospetti su uno di loro, rive-
lando, attraverso un uso sistematico del flashback, 
il dramma personale vissuto da ciascuno.

Dalla sola vicenda emerge chiaro il mix di temi e 

di generi. Dentro a PEZZI UNICI c’è un po’ di tutto: 
c’è il difficile rapporto tra genitori e figli, il dram-

ma umano di un padre 
che perde un figlio, la 
difficile condizione di 
molti giovani che si 
ritrovano sull’orlo del 
baratro, c’è la voglia di 
riscatto, c’è la descri-
zione di un modo che 
rischia di scomparire, 
quello degli artigiani 
in città come Firenze 
dove le botteghe di fa-
legname, di fabbro o di 

pellettiere hanno rappresentato il cuore e l’essenza 
dei quartieri storici. Il tutto sostenuto dall’elemento 
giallo, che appare indispensabile per reggere una 
storia.

Con questo 2020 il calendario curato da don Al-
fonso Fabiani per la Diocesi di Prato  con l’intento 
di fare «comunicazione costruttiva ed educazione ai 
valori in senso lato» conclude un lungo ciclo durato 
20anni. L’argomento LA DONNA. 

In copertina una rielaborazione grafica di M. 
Lucia Sabatini del dipinto di Salvador Dalì La 
Madonna di Port Lligat, 1950. 

Segue una proposta di film su «La donna nel ci-
nema» a cura di don Fabiani con bibliografia (Edav 
dimenticato?).

Una iniziativa e un impegno notevoli.

CALENDARIO 2020 DIOCESI DI PRATO

Salvatore Dalí, Madonna di Port Lligat, 1950 
olio su tela 

Minami Art Museum di Tokyo
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IL METODO TADDEI: 
lo stato dell’arte

NEUROSCIENZE: STUDI 
SULLA 

PLASTICITÀ ENCEFALICA

Per la comprensione dei condiziona-
menti del linguaggio dell’immagine 
sulla mentalità.

Ecologia mentale 

PER far crescere le coscienze con 
una educazione del giudizio basato 

sulla ragionevolezza e non sulla 
effimera emozione.

NEUROSCIENZE:
NEURONI SPECCHIO

Comprensione del processo di identifi-
cazione e di quello di sovrapposizione 
tra realtà e finzione nel film.

EDUCAZIONE 
A e CON 

L’IMMAGINE 

Lettura strutturale della 
immagine: discernimento 
razionale, controllo sulla 
emotività per evitare il po-
tere delle Comunicazioni 
inavvertite.
Strategia algoritmica del 
pensiero.

Le ricerche sul rapporto tra comportamento umano e struttura encefalica, insieme con le piú recenti 
scoperte delle neuroscienze circa l’attivazione dei “neuroni specchio”, costituiscono un importante 
riscontro in campo sperimentale alla teoria delle «comunicazioni inavvertite». 

La Metodologia di P. Taddei, integrata da tali ricerche, rappresenta oggi uno strumento formativo 
di straordinaria attualità.

Attraverso lo studio ragionato del linguaggio dei film e dei diversi atteggiamenti dello spettatore 
davanti ad esso, è ora possibile aiutare la persona, non solo facendo luce sulla sua maggiore o minore 
dipendenza da una mentalità di massa, ma anche dotandola degli strumenti concettuali per distinguere 
realtà da apparenza. Attraverso la ricerca sul personale modo di porsi davanti allo schermo si possono 
cogliere gli aspetti della forma mentis individuale che incidono positivamente o negativamente sul 
comportamento. 

L’applicazione di questa metodologia, vera e propria operazione di Ecologia mentale (v. schema), 
se adeguatamente sostenuta e condivisa, ha ora la possibilità di essere utilizzata in diverse realtà e 
istituzioni per una corretta formazione della personalità. Prima fra tutte la scuola (disagio giovanile 
e sociale, abbandono scolastico, bullismo, ecc.) e poi le realtà di gestione della cosa pubblica, quelle 
private e religiose, per una riflessione sulla incidenza dei media sulla libertà di pensiero e sulla secola-
rizzazione. Infine anche l’ambito delle realtà aziendali, ove la formazione alla auto-conoscenza delle 
procedure mentali e comportamentali è oggi indiscussa risorsa, può giovarsi validamente di questa 
metodologia integrata. 
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SC
UOLA

Lettura strutturale e utilizzazione didattica di Luciano Nicastro

LETTURA «DURANTE»
Titoli di Testa su pergamena an-

tica di un colore caldo e luminoso 
con schizzi tratti dallo storyboard 
e voce fuori campo che canta: 
«Quanta gioia dà dire Buon Nata-
le». Panoramica di tetti innevati, in 
PP una banderuola, il movimento 
inizia con la neve che cade, poi 
Pan. verso il basso su una strada 
innevata (con dissolvenza dalle 
immagini disegnate si passa all’azione con colori 
«naturali»). 

Siamo a Londra ed è la vigilia di Natale (ripren-
dendo l’ambientazione e l’epoca del racconto di 
Dickens l’anno è il 1843). Entra in campo un perso-
naggio (Paperone), cammina incurvato portando un 
sacco sulle spalle, avanza camminando col bastone, 
l’atmosfera intorno a lui è natalizia, un povero gli 

CANTO DI NATALE DI TOPOLINO 

(tit. orig.: Mickey’s Christmas Carol)

prodotto e diretto da Burny Mattinson 

Walt Disney Production 1983

MICKEY’S CHIRSTMAS CA-
ROL completa  i tre medio-
metraggi (L’APPRENDISTA 
STREGONE di James Algar, 
1940 [Edav n. 451/2017] e LA 
LEGGENDA DELLA VALLE 
ADDORMENTATA di Jack Kin-
ney e Clyde Geronimi, 1949 
[Edav n. 449/2017]) relativi al 
lavoro di confronto tra il testo 
verbale e quello cinemato-
grafico ed incentiva a leggere 
opere di Autori importanti. 

Basato sul racconto «A Christmas Carol» 
di Charles Dickens – sceneggiatura: 
Burny Mattinson, Ed Gombert, Don 
Griffith, Tony L. Marino, Alan Young, Alan 
Dinehart – supervisione animazione: Eric 
Larson – animatori: David Block (Scro-
oge); Mark Henn [si ispirava a Freddy 
Moore] Topolino e il Grillo Parlante; Glen 
Kean (Willie e Pippo); e poi Ed Gombert; 
Dale Baer; Randy Cartwright. (Tra i «Ta-
lenti creativi» è presente John Lasseter) 
– cast e doppiaggio originale: Ebenezer 
Scrooge (Paperone) voce Alan Young; Bob 
Cratchit (Topolino) voce Wayne Allwine; 
Fred (Paperino) voce Clarence Nash [ul-

tima esibizione, dopo 50 anni]; Jacob 
Marley (Pippo) voce Hal Smith; Spirito 
del Natale Presente, Willie il Gigante e 
Spirito dei Natali Futuri (Gambadilegno) 
voce Will Ryan; Spirito dei Natali Passati 
(Jiminy Cricket) voce Eddy Carroll; Picco-
lo Tim (Tip) voce Dick Billingsley; Isabella 
(Paperina) voce Patricia Parris; Primo Col-
lettore per i poveri (Topus Waterat) voce 
Hal Smith; Secondo Collettore per i poveri 
(Talpino Sweetmellow) voce Will Ryan – 
musiche: composte e condotte da Irwin 
Kostal; «Oh, what a Merry Chritmas Day» 
parole e musica di Fredrick Searles e Irwin 
Kostal – durata 26’ – origine USA, 1983.

chiede un penny ma lui fa un gesto 
irritato ed un grugnito. Il suo nome, 
scritto sull’insegna del suo Ufficio 
di Contabilità, è Scrooge, ex socio 
di Marley, morto 7 anni prima 
(«rubava alle vedove e truffava i 
poveri»), il suo impiegato è Bob 
Cratchit (Topolino) che Scrooge 
sfrutta pagandolo poco (episodio 
del bucato), gli nega un po’ di 
carbone per riscaldarsi e non vuol 

concedergli la mezza giornata di Natale libera (poi 
gli detrarrà la quota di stipendio). È beato tra le sue 
monete.

Fred (Paperino), nipote di Scrooge, bussa al suo 
ufficio per invitarlo al pranzo di Natale, ma lo zio 
dice che sono «bubbole», il Natale è un giorno come 
tutti gli altri e caccia in malo modo Fred che tuttavia 
gli augura «Buon Natale!» e gli regala una ghirlanda.
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Bussano ancora ed entrano due nuovi personag-
gi (Topus e Talpino), credendoli clienti Scrooge li 
accoglie interessato ma questi rivelano che stanno 
raccogliendo offerte per i poveri, l’avaro allora, con 
finta premura, li raggira (ragionamento «se i poveri 
diventano ricchi» e quadretto sulla parete con la 
scritta «Parlare è Truffare») 
poi li spinge alla porta 
dando loro la ghirlanda 
che gli aveva lasciato Fred, 
infine si sfoga con Cratchit: 
«Lavori tutta una vita per 
fare i soldi e la gente vuole 
che tu li dia via!».

Con dissolvenza siamo 
alla tarda serata; Bob, 
infreddolito, accoglie con 
sollievo i rintocchi della 
pendola che segnano le 
19, Scrooge gli fa qualche 
difficoltà ma poi lo conge-
da con i suoi modi bruschi, 
mentre l’impiegato gli au-
gura «Buon Natale». Scro-
oge resta in Ufficio, con 
dissolvenza incrociata un 
CT sull’orologio del cam-
panile ci informa che sono 
le ore 21 e sta nevicando; 
Scrooge si decide a uscire, 
ripreso dall’alto mentre 
chiude l’ufficio, poi si avvia 
lentamente per una strada 
oscura, deserta e bianca di 
neve (dissolvenza). 

Ebenezer raggiunge la 
propria abitazione ma, 
mentre inserisce la chiave, 
misteriosamente, il batac-
chio del portone si trasforma nel volto di Marley 
(Pippo), il socio defunto. Dapprima incredulo poi 
spaventato, Scrooge si rinchiude in casa. Interno, 
colori freddi (celeste, blu) ambiente scuro, l’ombra 
di Marley lo segue lungo la scalinata (in realtà con 
gag risibili), il vecchio si rifugia nella sua stanza 
chiudendo tutti i paletti ma lo spettro, con gemiti 
raccapriccianti e invocando il suo nome, entra at-
traverso la porta chiusa (è etereo e spaventoso ma 
goffo, secondo le caratteristiche del suo interprete). 
Ora Scrooge non ha piú dubbi e Marley, ricordan-
dogli la propria condotta di vita (avaro e spietato), 
gli mostra che questa lo ha condannato a trascinare 
pesanti catene per l’eternità e la stessa sorte toccherà 
anche ad Ebenezer Scrooge. Questi, ormai atterrito, 
chiede all’ex socio di aiutarlo, Marley gli annuncia 

per quella stessa notte l’arrivo di tre Spiriti e lo 
consiglia di ascoltarli, segue poi la comica uscita 
di scena di Marley-Pippo. (dissolvenza)

Scrooge si ritira nella sua fredda camera ancora 
ansioso e insicuro (controlla gli angoli bui alla luce 
di una candela) ma è anche scettico: «bubbole!» 

e si addormenta. Ma alle 
due di quella stessa notte 
compare uno strano perso-
naggio saltellante (Jiminy 
Crickett, il Grillo Parlante) 
che lo sveglia e si presenta 
come il Fantasma dei Natali 
Passati (ha anche il distinti-
vo ufficiale). Scrooge non 
si lascia intimidire (anche 
per le dimensioni) ma lo 
Spirito è deciso e lo porta 
in volo nella notte verso 
il vecchio magazzino, ora 
abbandonato, dove lavo-
rava Ebenezer da giovane, 
il «Fezzywig Tea Co». Con 
dissolvenza si entra nell’in-
terno illuminato dove si 
sta festeggiando il Natale 
(parata di personaggi Di-
sney) e Scrooge scorge se 
stesso giovane, in dispar-
te, intimidito, ma la bella 
Isabel (Paperina) cerca di 
incoraggiarlo, balla con lui 
e lo bacia. Scrooge ricorda 
di essere stato tanto inna-
morato di lei.

Sono passati 10 anni e 
Scrooge è ora nel suo uffi-
cio intento a contare pile di 
monete, Isabel viene da lui 

e gli chiede di mantenere la promessa di sposarla, 
Ebenezer addirittura pretende da lei il rimborso di 
una ipoteca sulla loro futura casetta e continua a 
costruire la sua barriera di monete tra sé e la ragazza, 
lei se ne va delusa (cambio d’espressione) sbattendo 
la porta e lui perde il suo amore. Scrooge adesso è 
addolorato ma lo Spirito gli ricorda che lui stesso 
«ha causato quei ricordi».

Con dissolvenza si torna all’immagine della 
sveglia che segna le 2 e Scrooge, che si mostra ora 
pentito, è di nuovo nel suo letto, oltre le cortine lo 
colpisce una forte luce e nella sua camera, nell’ab-
bondanza di ricchi cibi, è seduto lo Spirito del 
Natale Presente (Willie il Gigante) che lo definisce 
«un vecchio inglesuccio taccagno» [nell’originale 
americano]. Gli parla della generosità, Ebenezer 
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dice che nessuno gli ha mai mostrato generosità ma 
lo Spirito lo avverte che qualcuno ha nel cuore un 
po’ di calore proprio per lui e lo conduce di nuovo 
fuori (gag generate dalla mole di Willie) fino alla casa 
di Bob Cratchit, l’impiegato sfruttato da Scrooge. 
Mentre la moglie Emily (Minnie) prepara una povera 
cena, Bob con la figlia Martha (Milli) e il figlio Peter 
(Tip), addobba l’albero in una casetta povera ma 
dignitosa (e dai colori caldi), si unisce a loro il terzo 
bambino, il piccolo Tim (Tap), gravemente malato 
(la gruccia) accolto con calore e affetto dai genitori; 
a tavola Tim ha parole di riconoscenza per Scrooge 
mentre sereni e con 
gesti di generosità 
consumano la po-
verissima cena, ma 
lo Spirito avverte 
Scrooge che se non 
avrà le cure neces-
sarie il bambino 
non potrà soprav-
vivere.

Ora Scrooge è 
solo nella neve av-
volto in un fumo-
nebbia, è pieno di 
ansia per la sorte del 
piccolo Tim ma, davanti a lui, appare una lapide 
e spaventoso, incombente (mantello e cappuccio 
scuri), lo Spirito dei Natali Futuri; questi alla pres-
sante domanda su Tim risponde con un gesto grave, 
indicando nel cimitero la famigliola Cratchit riunita 
attorno ad una tomba: Bob appoggia, piangendo, la 
gruccia ad una lapide, poi si allontana. Scrooge chie-
de allo Spirito se gli avvenimenti possono cambiare 
ma scorge ancora due loschi figuri (Donnole) che 
scavano una fossa nuova,  commentano che nessuno 
si interessa al nuovo defunto e ridono sguaiatamente. 
Scrooge chiede di chi sia la nuova tomba, lo Spirito 
la illumina con un fiammifero e compare inciso il 
suo stesso nome: Ebenezer Scrooge. Poi mostra il 
proprio volto (la faccia ghignante di Gambadilegno) 
e lo spinge nella fossa deridendolo: «L’uomo piú 
ricco di tutto il cimitero!». Il vecchio precipita, sul 
fondo una bara che si spalanca e bagliori di fiam-
me, lui si aggrappa a una radice che cede mentre 
lo Spirito sghignazza. 

Dissolvenza che si avvale della tenda del bal-
dacchino, nella quale Scrooge è avviluppato sul 
pavimento della sua camera. La stanza è illuminata e 
chiara, riemergendo Ebenezer si rasserena, corre alla 
finestra e la spalanca, volo di colombe (sullo sfondo 
la cupola di St. Paul), suono di campane: è il giorno 
di Natale. Scrooge esclama «Sono ancora in tempo! 
Ho avuto un’altra occasione». Vestendosi in modo 

ridicolmente approssimativo, si precipita fuori, il suo 
comportamento è gioiosamente irriconoscibile, si 
imbatte subito nei due della raccolta per i poveri e 
li sbalordisce donando 100 pezzi d’oro, poi se ne va 
saltellando. Con dissolvenza lo si ritrova in una stra-
da imbiancata ad augurare a tutti «Buon Natale!», 
poi sbatte quasi nel nipote Fred, che sopraggiunge 
con un calesse, e lo sorprende accettando l’invito a 
cena. (dissolvenza incrociata) Entra in un negozio di 
giocattoli e ne esce con un sacco sulle spalle (dis-
solvenza). Si dirige verso casa Cratchit, davanti alla 
povera dimora riprende il suo solito atteggiamen-

to curvo, freddo e 
arrogante – anche 
se il piccolo Tim 
scopre i giocattoli 
– e minaccia Bob 
(che rimane a boc-
ca aperta in PP) ma 
è solo un modo au-
toironico per pro-
porgli di diventare 
suo socio e il sacco, 
oltre ai giocattoli, 
contiene anche un 
grosso tacchino. 
Con il piccolo Tim 

in braccio augura a tutti «Buon Natale» mentre il 
tema musicale «Quanta gioia dà dire Buon Natale!» 
è in crescendo; la mdp si allontana inquadrando 
Ebenezer sulla sedia a dondolo con i tre bambini ed 
i coniugi Cratchit che si tengono per mano, il tutto 
viene inscritto in una ghirlanda di agrifoglio e torna 
ad essere un disegno su una vecchia pergamena dal 
colore caldo e luminoso. Con il tema musicale che 
conclude compare la scritta THE END e lo schermo 
va al buio.

LETTURA «DOPO»
La Premessa (sullo sfondo dei Titoli di testa) in-

troduce la narrazione come una antica storia e ne 
«schizza» i personaggi, come in uno storyboard.

Partendo proprio da questo elemento è opportuno 
cogliere un importante «come»: i Personaggi del 
racconto di Dickens sono, nel film, «interpretati» 
dai personaggi Disney (disegni animati, quindi 
immagine mentale) in funzione di Attori («realtà») 
che interpretano Ruoli («finzione»), questa «inter-
pretazione» conferisce ai personaggi della storia 
letteraria caratteristiche tipiche dei cartoon ma sal-
vaguardando certe caratteristiche «interpretative». 
Ad esempio il personaggio di Ebenezer Scrooge è 
per Scrooge McDuck (il nostro Paperon dei Paperoni) 
un semplice ritorno al suo modello ispiratore: Carl 
Barks, ideatore del personaggio, non ha mai nasco-
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sto l’origine dickensiana del suo character. Topolino 
può interpretare Bob Cratchit in virtú del suo essere 
«un bravo ragazzo», dalla natura lineare, un eroe 
semplice e modesto, non è uno che «rispondereb-
be per le rime» a Scrooge. 
Donald invece lo farebbe, 
inoltre è il nipote «naturale» 
per Ebenezer (un ruolo che 
conosce bene!). Jiminy Cri-
ckett crea con Scrooge un 
contrasto comico: cinico e 
pessimista l’uno, ottimista e 
impegnato nel suo ruolo di 
«buona coscienza» l’altro. 
Piú problematico appare 
l’abbinamento Pippo/Mar-
ley, ma questo serve proprio 
a smorzare i toni troppo 
cupi rendendo lieve-comi-
co l’intervento dello spet-
tro – di per sé spaventoso 
– del racconto. Anche con 
Willie il Gigante si aprono 
le possibilità per numerose 
gag. Di fatto, tutta la tribú 
Disney è coinvolta nel film, 
anche per semplici compar-
sate, e questo crea un alone 
di simpatia, piacevolezza, 
umorismo ma non bisogna 
dimenticare il personaggio 
di Gambadilegno che spic-
ca, riportato al suo ruolo 
tenebroso (un suo nome in 
origine è Black Pete: Pietro 
il Nero), lui sa riportare 
al clima inquietante della 
storia: il suo ruolo è quello 
di annunciare il futuro di un 
malvagio, ed il suo contesto 
è, secondo il dettato del 
racconto di Dickens, un 
cimitero dove si trova una 
tomba aperta. 

Passando ai vari momenti narrativi si coglie age-
volmente come questi siano strutturati in modo tale 
da evidenziare tre grandi parti:

nella Prima Parte viene presentato Ebenezer Scro-
oge nel contesto della giornata della vigilia di Natale 
e nelle sue azioni, e soprattutto reazioni, in rapporto 
agli altri personaggi della storia: l’impiegato, il nipote 
e i due collettori per i poveri, ne risulta un ritratto 
dal quale emergono avarizia, durezza, insensibilità, 
quindi un totale rifiuto dello spirito natalizio.

Nella Seconda Parte c’è l’incontro di Ebenezer 

con il surreale, una dimensione introdotta dalla 
visita spettrale del socio Jacob Marley. Attraverso 
il successivo e annunciato incontro con gli Spiriti 
del Natale Passato, Presente e Futuro gli è offerta 

l’occasione, probabilmente 
la sua prima (e forse anche 
ultima), di compiere un 
profondo esame di ciò che 
è stata, è tutt’ora, e potreb-
be essere nel futuro la vita 
di un uomo chiuso in sé, 
arido e solo.

La Terza Parte vede il 
nuovo Ebenezer e le sue 
azioni sono speculari ma 
di segno opposto rispetto 
a quelle dell’inizio. Adesso 
è generoso: dona con lar-
ghezza ai due collettori. È 
disponibile: accetta l’invito 
in famiglia del nipote Fred. 
Dimostra sensibilità: rico-
nosce le necessità e anche 
la competenza del proprio 
impiegato e si impegna per 
il bene della sua famigliola. 
A compimento di tutto ciò 
nelle immagini conclusive 
del film la sua stessa effige, 
con in braccio il picco-
lo Tim e circondata dai 
Cratchit, è posta al centro 
della ghirlanda natalizia 
nei titoli di coda.

Proprio in forza della 
struttura semiologica la 
terza Parte (Conclusione) 
si contrappone alla Prima 
(Introduzione) in virtú della 
Seconda: quella particolare 
notte di Natale divenuta, 
per Ebenezer, la notte degli 
Spiriti.

Il testo del Tema musicale in apertura e in chiusu-
ra del film è : «Quanta gioia dà dire Buon Natale …»

PROTAGONISTA
È evidente come tutti i Personaggi agiscano in 

funzione di Ebenezer Scrooge, come tutte le azioni 
siano riconducibili a lui e come lo stesso Scrooge 
subisca una profonda trasformazione (una vera con-
versione), resa esemplare dalla iterazione degli stessi 
avvenimenti, maturata durante la notte di Natale. 
Quindi si può dire che:
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È una antica Storia – di derivazione letteraria 
–, interpretata da Scrooge Mc Duck e dalla Ban-
da Disney, che parla di Ebenezer Scrooge, uomo 
avaro, insensibile, privo dello Spirito del Natale, il 
quale, avendo mancato nella giornata della Vigilia 
di generosità nei confronti dei poveri, di onestà e 
sensibilità nei confronti del suo impiegato (e della di 
lui famiglia), di disponibilità nei confronti del nipote; 
avendo, anche a causa di ciò (e della propria condot-
ta di vita) incontrato 
durante la notte di 
Natale il fantasma 
del defunto socio 
Marley e gli Spiriti 
del Natale Passato, 
Presente e Futuro, 
ed avendo compre-
so da loro ciò che 
lui stesso è stato, 
è adesso e potreb-
be, molto probabil-
mente, divenire in 
futuro (significativa 
la battuta irridente 
«L’uomo piú ricco 
di tutto il cimite-
ro!»); avendo inoltre compreso che 
questa è una opportunità che gli viene 
offerta in quella Notte, al mattino (di 
Natale), gioioso, dona con generosità 
ai poveri, è disponibile nei confronti 
del nipote, rende giustizia con genero-
sità e sensibilità al proprio impiegato, 
tanto che la sua immagine, insieme 
alla famiglia Cratchit, è posta al centro 
di una ghirlanda di agrifoglio, simbolo 
augurale del periodo e dello spirito 
natalizio.

UNIVERSALIZZAZIONE
La domanda importante è : a quale livello agisce 

il Protagonista?
Il suo «livello» è quello di uomo/persona avaro, 

insensibile, ingiusto, arido; questa che sembra una 
limitazione del «livello» è invece importante perché 
Scrooge costituisce un «caso limite», esemplare: 
anche per il suo «caso» estremo c’è, per l’Autore 
(del Film, come del Racconto letterario) speranza di 
recupero e salvezza, certo a una condizione. Il Na-
tale, la sua notte, è il momento magico/miracoloso 
nel quale può essere data ancora una possibilità (è 
momento di elevazione spirituale, di conversione), 
è proprio in quella notte, nella quale possono avve-
nire cose mirabili, che Scrooge rivede il suo Passato, 
osserva in modo diverso il suo Presente e scorge il 

suo probabile Futuro, cioè, aiutato dagli Spiriti, com-
pie una seria e profonda riflessione sulla propria 
vita alla luce di quella ricorrenza che aveva tanto 
disprezzato durante il giorno (e delle sollecitazioni 
ricevute, apparentemente rifiutate con mala grazia).

IDEA CENTRALE
Anche la persona chiusa entro i limiti della pro-

pria avarizia, egoismo, materialismo (attaccamento 
ai beni materiali che 
esclude una visio-
ne superiore) e per 
questo quanto mai 
insensibile allo spi-
rito del Natale, se 
riesce, in quel mo-
mento prodigioso 
dell’anno, a ricon-
siderare la sua vita 
ed a comprendere 
l’importanza e la 
pienezza di valori 
quali la generosità 
del cuore, la dispo-
nibilità, la sensibilità 
verso il prossimo e sa 

accoglierli in sé, può, 
in virtú di questa sua 
trasformazione, dive-
nire essa stessa figura 
esemplare di quello 
spirito/disposizione 
dell’animo che ritene-
va cosí estranea alla sua 
natura. 

È evidente, a questo 
punto, come il film (ma 
anche il racconto lette-
rario) sia una riflessione 

sul significato del Natale, come l’Autore dica che 
questo significato, proprio nel suo senso piú pieno, 
consista in questa conversione del cuore e come a 
nessuno essa sia preclusa, neppure al «caso limite» 
di Ebenezer Scrooge.

 Testi consultati:
– per la Metodologia, vedi le Opere di NazareNo 

Taddei sj;
– per le note relative ai materiali filmici vedi: 

DVD della serie «Treasures: Topolino a Colori», 
volume 2  dal 1939 a oggi , Contenuti Speciali, «il 
Making of».
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LA VICENDA
 È la storia di Willy, un can-

tante girovago che si esibisce 
nelle piazze di paese e del figlio 
Vincent, un ragazzo di sedici anni 
affetto da una particolare forma 
di autismo, che non ha mai co-
nosciuto il padre. Una sera Willy, 
trovandosi per lavoro a Trieste, 
dove vive Vincent con la madre 
Elena, decide di vedere almeno 
una volta il figlio prima di riparti-
re definitivamente recandosi in 
tournée per cantare in Slovenia 
e in Croazia. Entrato furtivamen-
te a casa di Elena, che aveva 
abbandonato, Willy scopre che 
Elena ha dato al figlio lo stesso 

nome della canzone1 che la fece 
innamorare di lui, ma viene cac-
ciato da Mario, l’uomo che Elena 
ha sposato dopo la gravidanza e 
ha fatto da padre al ragazzo nei 
sedici anni successivi. Vincent 
comprende che Willy è il vero 
padre, e si nasconde nella parte 
posteriore del suo furgoncino 
partendo clandestinamente con 
lui. Da qui inizia il viaggio di Willy 
e Vincent tra Italia, Slovenia e 
Croazia, dove i due si spostano 
avventurosamente percorrendo 
con mezzi diversi strade comple-
tamente deserte, pernottando in 
rifugi e accampamenti di fortuna, 
mentre Mario ed Elena li inseguo-
no cercando di raggiungerli. 

IL RACCONTO 
Il viaggio di Willy e Vincent 

è raccontato con uno schema 
narrativo lineare caratterizzato 
dall’uso del montaggio alterna-

regia: Gabriele Salvatores – sogg.: 
Umberto Contarello, Sara Mosetti, 
liberamente tratto da romanzo «Se ti 
abbraccio non aver paura» di Fulvio 
Ervas – scenegg.: Umberto Contarello, 
Sara Mosetti, Gabriele Salvatores – 
fotogr.: Italo Petriccione – mus. originali: 
Mauro Pagani – scenogr.: Rita Rabassini 
– cost.: Patrizia Chericoni – mont.: 
Massimo Fiocchi – effetti: Rosario 
Barbera, Gaia Bussolati, Francesco Grisi 
– suono: Gilberto Martinelli – interpr.: 
Claudio Santamaria (Willy), Diego 
Abatantuono (Mario), Valeria Golino 
(Elena), Giulio Pranno (per la prima 
volta sullo schermo è Vincent), Daniel 
Vivian (Dragan), Maria Gnecchi (Danja), 
Maruša Majer (Anja), Tania Garribba 
(Lorena) –  durata: 97’ – colore – produz.: 
Indiana Production e Rai Cinema in co-
produzione con Edi Effetti Digitali Italiani 
e in collaborazione con Friuli Venezia 
Giulia Film Commission – origine: 
CROAZIA/ITALIA, 2018 – distrib.: 01 
Distribution (24 ottobre 2019).

TUTTO IL MIO FOLLE AMORE
di Gabriele Salvatores

FUORI CONCORSO

Il film prende il titolo da un 
verso della canzone di Domeni-
co Modugno «Che cosa sono le 
nuvole?» e riporta Salvatores al 
tema narrativo del viaggio che ha 
caratterizzato buona parte della 
sua prima filmografia, scegliendo 
un racconto tratto dal romanzo 
di Fulvio Ervas «Se ti abbraccio 
non aver paura» ispirato alla 
vera storia di Franco e Andrea 
Antonello, padre e figlio, che ave-
vano compiuto insieme un lungo 
percorso della durata di due mesi 
muovendosi su una motocicletta 
tra Stati Uniti e Messico.

1La canzone di riferimento è 
Vincent – Starry Starry Night (let-
teralmente «notte piena di stelle») 
scritta da Don Mclean in cui descrive 
la complessa personalità del pittore 
Van Gogh che si riflette analoga-
mente nel film in quella di Vincent 
evidenziando non solo la sua diffi-
coltà di comunicare, ma soprattutto 
l’impossibilità di chi lo ascolta nel 
comprendere quello che il ragazzo 
vorrebbe trasmettere, come l’affetto 
sincero che il ragazzo prova nei 
confronti del papà ritrovato.
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to classico (il percorso mate-
riale e interiore vissuto dai due 
protagonisti in fuga 
analogo a quello dei 
due inseguitori, Ele-
na e Mario) svilup-
pato all’interno di un 
arco temporale che 
comprende solo po-
chi giorni. L’itinerario 
percorso da Willy e 
Vincent si può divi-
dere in cinque tap-
pe (la prima sosta in 
Slovenia, l’arrivo in 
Croazia, l’esibizione di Willy a 
Svetana, il tragitto tra Svetana 
e Otocici, l’ultimo concerto) di 
cui la prima, la terza e la quinta 
rappresentano dei punti di 
arrivo, mentre la seconda e 
la quarta costituiscono delle 
fasi di transizione in cui Willy 
e Vincent si sposta-
no da una località 
all’altra. Le cinque 
tappe costituiscono 
nell’insieme la lunga 
parte centrale del 
racconto, introdotta 
da una parte iniziale 
ambientata a Trieste 
(dove viene illustrata 
la vita educativa e fa-
migliare di Vincent da 
una parte e quella profes-
sionale e disequilibrata di 
Willy dall’altra) e ultimata 
da una parte conclusiva 
girata nell’isola di Pag (in 
cui alla fine della tournée 
Willy annuncia la sua par-
tenza con l’aggiunta di un 
finale a sorpresa). 

Parte iniziale: le prime 
sequenze del film hanno 
la funzione di avviare il racconto 
partendo dalla descrizione della 
vita complicata di Vincent: l’e-
ducazione terapeutica in un ma-
neggio (dove impara a cavalcare 
ma spesso, trovandosi a contatto 
con i cavalli, non riesce a control-
larsi e deve essere trattenuto con 
forza dagli educatori), gli esercizi 

di comunicazione scritti al com-
puter in un istituto specializzato 

intervallati 
d a  m o -
ment i  d i 
isolamen-
to passati 
ad ascol-
t a r e  l a 
m u s i c a , 
il rappor-
to con la 
m a m m a 

Elena, nuotatrice, e il padre adot-
tivo Mario, di professione editore. 
Anche la relazione coniugale tra 
Mario e Elena viene descritta in 
maniera problematica: l’uomo 
legge continuamente dei testi 
estraniandosi spesso dalle reali 
necessità della moglie, che pas-
sa molto tempo in piscina e non 
ha mai completamente accettato 

la patologia del figlio. Separata-
mente, viene presentato il can-
tante Willy soprannominato «il 
Modugno della Dalmazia» per-
ché si muove esibendosi di volta 
in volta nelle varie piazze delle 
regioni balcaniche, e una sera 
si ritrova proprio a Trieste dove, 
al termine della performance, 
Willy rispolvera per un momen-
to la vecchia canzone Vincent 
ripensando alla sua ex fidanzata 
Elena che vive proprio in quella 

città, alimen-
tando in lui il 
desiderio di 
vedere alme-
no una volta 
il figlio. Willy 
si presenta a 
casa di Elena 
scoprendo sia 
il nome del fi-
glio che le sue 

difficoltà caratte-
riali e comunica-
tive; Elena porta 
via Vincent perché 
vuole evitare al 
figlio – per cau-
tela e soprattutto 
per risentimento 
– qualunque con-
tatto con il papà. 
Willy, sbattuto fuo-

ri da Mario, passa 
la notte in attesa di 
partire il giorno dopo. 
Nonostante i tentativi 
di Mario di spiegare a 
Vincent la differenza 
tra il papà naturale 
che si è allontanato e 
il papà presente che 
lo ha cresciuto, il ra-

gazzo vuole conoscere 
il vero padre, e si nasconde nel 
furgone di Willy fermo davanti 
casa lasciando cosí Trieste all’in-
saputa di tutti.

Parte centrale: con la par-
tenza di Willy e Vincent, prende 
avvio la parte «on the road» del 
racconto scandita dalle cinque 
tappe.
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Prima tappa (Slovenia): Wil-
ly parte per la tournée varcando 
il confine con la Slovenia ignaro 
della presenza di Vincent. 
Ormai fuori dall’Italia, Vincent 
manifesta la sua presenza 
saltando fuori dal furgoncino: 
padre e figlio finalmente si co-
noscono ma i problemi iniziano 
sin da subito a causa della dif-
ficoltà di Willy di instaurare una 
comunicazione con Vincent. 
Willy avvisa Elena e Mario che 
Vincent è con lui e sta bene, 
avvertendoli anche della sua 
impossibilità a riaccompagnar-
lo subito a Trieste 
per ragioni di lavo-
ro, e che lo porterà 
con sé. Quella sera 
Willy si esibisce in 
una sala da bal-
lo e la sua musica 
cattura l’attenzione 
di Anja, una don-
na slovena sposata 
infelicemente con 
Dragan, geloso del-
la moglie e della figlia e 
malato terminale. Anja 
vuole seguire Willy nella 
prossima tappa della 
tournée che si svolge-
rà a Svetana, ma lui 
– abituato alle iniziative 
imprudenti delle donne 
abbagliate momenta-
neamente dalla 
sua musica – le 
fornisce una falsa 
indicazione, man-
dandola a Sveta 
Marija (il vero luo-
go stabilito per il 
concerto è in realtà 
Svetana). A partire 
da quella prima 
sera passata con 
il figlio, Willy inizia a riscoprire il 
suo ruolo di padre sentendo la 
necessità di tenerlo con sé anche 
nei giorni successivi. Elena, del 
tutto contraria, parte subito per 
la Slovenia insieme a Mario per 
riprendersi Vincent.

Seconda tappa (arrivo in 
Croazia): Willy e Vincent devono 
ora spostarsi in Croazia, dove 

Willy ha in programma gli altri 
due concerti: poiché Vincent gira 
senza documenti i due devono 
necessariamente attraversare 
la frontiera di notte. Passato il 
confine, padre e figlio verranno 
abbandonati al buio dal camioni-

sta che li aveva caricati per non 
avere problemi con la polizia, 
trovando rifugio per la notte in 
una vecchia roulotte abbando-
nata. L’indomani Elena e Mario 
arrivano in Slovenia chiedendo 
indicazioni alla gente del posto: 
le ricerche li portano fino a casa 
di Dragan, abbandonato dalla 
moglie che si è messa in viaggio 
per la Croazia per rivedere Willy. 
Dragan rivela a Elena e Mario 
della malattia che lo sta ucciden-
do, del suo matrimonio fallito e 
dei suoi propositi di suicidio (una 
situazione di disagio esistenziale 

che trova delle rasso-
miglianze nell’infeli-
ce stato psicologico 
di Elena). Per avere 
informazioni su Vin-
cent, Elena raccon-
ta a Dragan la sua 
storia (la sequenza 
è realizzata con la 
tecnica del campo/
controcampo per 
separare Elena da 

Dragan che si addor-
menta nell’ascoltarla): 
aveva conosciuto Wil-
ly sedici anni prima 
quando era cameriera 
su una nave, era rima-
sta sedotta dalla sua 
musica e i due hanno 
avuto una storia, ma 
poi Willy sparisce non 
appena lei è rimasta 
incinta. Dopo la gra-
vidanza e la diagno-
si della patologia di 
Vincent, Elena verrà 
aiutata materialmente 
e psicologicamen-
te da Mario, l’uomo 
che ha sposato e ha 
fatto da padre a Vin-

cent amandolo come figlio suo. 
Contemporaneamente Willy e 
Vincent iniziano a stabilire un 
contatto piú diretto grazie alla 
musica, mettendosi in viaggio 
per raggiungere la prossima 
tappa, Svetana, dapprima utiliz-
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la sera precedente, barattando in 
aggiunta la sua preziosa chitar-
ra. Mentre Willy si accorda con 
l’uomo, Vincent si allontana mo-
mentaneamente dal padre per 
scrivere al computer nella stanza 
accanto. Raggiunto da Willy, 

Vincent, digitando le 
parole sullo scher-
mo gli rivela «il suo 
modo» di interpreta-
re il linguaggio, cosí 
come Elena, analo-
gamente, dopo anni 
di matrimonio, aveva 
evidenziato a Mario le 
motivazioni della sua 
crisi. In questo modo, 
Vincent riesce final-

mente a instaurare con 
il papà una vera e propria 
conversazione, scrivendo 
sulla tastiera: «vedo le 
parole ma non riesco a 
esprimerle. A volte non 
riesco a controllarmi. Ho 
paura che tu mi odi». Cosí 
Willy risponde scrivendo: 
«Io non posso odiarti. Sono 
il tuo papà» e allora Vincent 
domanda: «Dove eri tu?». 
Willy risponde sinceramen-
te battendo sulla tastiera 

queste parole: «Sono andato 
via perché avevo paura di 
avere un figlio». A questo 
punto, Vincent si rivolge al 
papà parlandogli direttamen-
te: «Vincent e Willipoi vivono 
un’avventura». Si tratta del 
momento culminante del film 
perché sia il ragazzo che il 
padre cristallizzano il loro 
rapporto, passando dalla 
conoscenza all’instaurarsi di 
un vero e proprio sentimento 
di affetto, che si riscontra 

subito dopo nell’eccezionale se-
quenza della motocicletta: Willy 
e Vincent corrono insieme da soli 
sulla moto lungo delle strade de-
serte, finché un incidente nottur-
no di un’auto (alla cui guida vi era 
Anja che li stava raggiungendo, 
che muore sul colpo ribaltando-

zando un cavallo trovato fortu-
natamente nelle vicinanze e poi 
chiedendo l’autostop.

Terza tappa (Svetana): Giun-
ti in serata a Svetana, Willy si 
esibisce nella piazza, mentre 
Vincent viene avvicinato da 
una ragazza del 
posto Danja, che 
lo invita nella sua 
roulotte. La ragaz-
za gli offre della 
birra che il ragazzo 
beve ingenuamen-
te, ma quando lei 
tenta un approccio 
Vincent reagisce 
violentemente e 
viene cacciato via. 
Nel buio del bosco 
circostante, Vincent riesce 
a ritornare in piazza ac-
compagnato dal cavallo 
che Willy aveva voluto in 
precedenza abbandonare 
per strada, ritrovando cosí 
il padre che lo rimprovera 
per essersi allontanato 
(una momentanea battuta 
d’arresto nella relazione 
che si sta costruendo tra i 
due). Parallelamente anche 
il controverso rapporto tra 
Mario e Elena viene a galla: 
dopo aver saputo da Dragan 
che Willy è diretto a Sveta 
Marija (informazione sviante) 
prima di mettersi in viaggio 
per la Croazia, Elena svela a 
Mario tutta la sua frustrazio-
ne (la patologia del figlio e le 
relative terapie, la stramba si-
tuazione che stanno vivendo) 
confermando una personalità 
decisamente insofferente. 
Sentendosi insicura anche 
delle scelte personali com-
piute da Mario – che durante il 
viaggio spesso si aliena dalla 
situazione reale concentrandosi 
esclusivamente sulla lettura di 
un testo anonimo – gli chiede: 
«perché non hai voluto un figlio 
tuo da me? Avevi forse paura 
che nascesse come Vincent? 

Evidentemente mi somiglia». Ma 
Mario, sicuro dei suoi sentimenti, 
le obietta: «Io ho un figlio ed è 
Vincent. Vincent ti assomiglia 
non come intendi tu, ma perché 
ha il tuo sguardo, la tua curiosità. 
Voi due siete unici». 

Quarta tappa (tra Svetana 
e Otocici): Willy e Vincent rag-
giungono un’abitazione: a Willy 
serve un nuovo mezzo per arri-
vare a Otocici, ultima tappa della 
tournée, e riesce a ottenere la 
moto dell’anziano dimorante la-
sciandogli tutti i soldi guadagnati 
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nuotatrice. Con il salvataggio 
di Vincent, i quattro personaggi 
si sono ricongiunti è la fine del 
viaggio.

Parte finale: per Willy è arri-
vato il momento di ripartire, ma 
Vincent non vuole abbandonare 
il papà appena ritrovato. Abbrac-
ciandolo, Vincent gli ripete le pa-
role che ha imparato a memoria 
e ha assiduamente rimarcato 
durante il viaggio: «Vincent Ma-
sato, nato a Trieste il 13 luglio 

del 2003 da Elena Masato adot-
tato dal signor Mario Topoli, tu ti 
chiami Willipoi e sei il mio papa». 
Mentre Willy riparte separandosi 
nuovamente dalle vite di Elena e 
Vincent, Mario comprende final-
mente che il testo anonimo che 
ha letto durante tutto il viaggio è 
stato scritto dalla stessa Elena, 
la quale decide di intitolarlo La 
nuotatrice indolente. Proprio per 
questo Elena, esausta dall’at-
teggiamento immaturo degli 
uomini della sua vita, suggerisce 
a Vincent di imbarcarsi su una 
nave che sta lasciando il porto. 
Partiti, Vincent saluta sia Mario 
rimasto a terra che Willy, ferma-
tosi dall’altra parte della costa 
per rivedere ancora una volta il 
figlio. Il film si conclude con i titoli 
di coda in cui si susseguono le 
fotografie dei reali protagonisti 
della storia, Franco e Andrea, 
alternate a quelle di scena di 
Willy e Vincent, ostentando la 
sincerità della storia raccontata.

si dall’altra parte della strada) 
porta Willy a perdere il controllo 
della moto che si schianta per 
terra, costringendoli a fuggire e 
a proseguire il viaggio a piedi. 
Contemporaneamente Mario 
e Elena arrivano in Croazia, si 
recano erroneamente a Sveta 
Marija e alla fine, disorientati, 
decidono di chiedere l’aiuto della 
polizia locale.

Quinta tappa (Otocici): Willy 
e Vincent arrivano in un ac-
campamento di 
nomadi, dove la 
gente vive nelle 
roulotte barat-
tando i propri 
oggetti perso-
nali, muovendo-
si attorno a un 
grande «totem 
del superfluo» 
elevato in mez-
zo al campo. 
Willy e Vincent 
fanno cosí la 
conoscenza di 
un’altra madre in difficoltà che 
ha il figlio non vedente (il ragazzo 
presenta un disagio diverso, ma 
analogo a quello di Vincent) che 
li ospita e presta a Willy il furgone 
per raggiungere Otocici. Prima 
di arrivare a destinazione Willy 
accompagna Vincent in un locale 
dove «ingaggia» una ragaz-
za regalandole il suo prezioso 
orologio affinché il figlio possa 
avere «una prima esperienza», 
e avvisa Elena che Vincent sta 
bene e si preparano per l’ultima 
performance. Mario e Elena 
seguono la polizia ottenendo le 
indicazioni per arrivare a Otocici. 
Mentre Willy si esibisce durante 
la festa di matrimonio, Vincent 
è in piscina raggiunto dal padre 
alla fine del concerto. Mario e 
Elena finalmente li ritrovano, 
entrambi sdraiati su due mate-
rassini in una piscina. Vincent, 
appena vista Elena, si capovolge 
rischiando di annegare: si salva 
grazie all’intervento della madre 

LA SIGNIFICAZIONE 
Attraverso la rappresentazio-

ne del tragitto compiuto da Willy 
e Vincent (un padre che in pas-
sato è stato irresponsabile e che 
cerca ora un possibile riscatto nei 
confronti del figlio problematico 
bisognoso di affetto) l’autore vuo-
le mettere in evidenza innanzitut-
to la difficoltà e soprattutto la ne-
cessità di riuscire a comunicare 
(non solo nella relazione spesso 
complicata tra Willy e Vincent ma 

anche nel rap-
porto conflittuale 
tra Elena e Ma-
rio) che, nel per-
correre le cinque 
tappe, si risolve 
progressivamen-
te trasformando 
il viaggio mate-
riale dei quattro 
personaggi in un 
vero e proprio 
cammino verso 
una reale sco-

perta di se stessi. 
Questa progressiva ricerca di 
una propria libertà individuale 
è fortemente presente nel per-
sonaggio di Vincent, risaltan-
dola piú volte nel racconto (la 
drammatica sequenza iniziale 
nel maneggio che illustra bene il 
desiderio del ragazzo di sentirsi 
libero, e quella successiva in cui 
si trova isolato dagli altri coetanei 
mentre ascolta la musica, cosí 
come la sequenza centrale della 
motocicletta dove il percorso di 
padre e figlio ha già assunto un 
nuovo valore, fino ai saluti finali 
a Willy e Mario mentre si allon-
tana con la nave) riflettendosi in 
maniera piú implicita e profonda 
nella crisi interiore della madre 
Elena, che spesso si estranea 
dalla monotonia del marito nuo-
tando in piscina e scrivendogli 
anonimamente la sua autobio-
grafia, per trovare alla fine del 
viaggio un suo equilibrio median-
te la scelta di ripartire da sola con 
il figlio. (Lorenzo Moretti)
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GIACOBBE
di Peter Hall

Lettura INEDITA del film di Hall 
a cura di p. Nazareno Taddei sj

Premessa: il «cosa-come-perché»
Anche il film, come ogni altra realtà soprattutto 

di carattere comunicativo, va considerato con il 
criterio del «cosa-come-perché». 

Nel film

COSA
quello che il film narra (cioè fa vedere e sentire).

Per noi è la vicenda
(che non necessariamente dev’essere una storia)

COME
i modi con i quali

viene fatto vedere e sentire quel COSA
Sono:

narrativi (come la vicenda viene narrata)
e

semiologici (com’è fatta l’immagine che narra quella 
vicenda)

Il come per una comunicazione
che si distende nel tempo e nello spazio

è
la struttura di quel genere di linguaggio

In cinema, per noi è il racconto
(sottinteso cinematografico)

PERCHÉ
il motivo per il quale l’autore narra quello che narra 

con quei modi:
è l’IDEA CENTRALE

Il «COSA»
La storia del biblico Giacobbe, narrata libera-

mente nel libro Giacobbe di F.M. Nappi, dal quale 
il film si dice essere tratto. Ci sono gli episodi del 
rapporto tra Giacobbe col gemello Esaú per la 
primogenitura e la benedizione strappata a Isacco 

da Giacobbe, con inganno, dietro forte sollecita-
zione della madre Rebecca; la visione della scala 
d’oro; gli anni passati con Labano; l’inganno del 
matrimonio con Lia e poi quello con Rachele; varie 
discendenze; la fuga da Labano; la lotta con l’ange-
lo e l’incontro con Esaú che torna a Sheir, mentre 
Giacobbe, con i suoi dodici figli, prende dimora a 
Sichem su un pezzo di terra comperata da Hamor, 
il principe di Sichem.

 
Il «COME»

Nota: Un film comunica col suo particolare 
linguaggio, che è linguaggio di immagini, accom-
pagnato da sonoro (parole, rumori, musica) e ha 
modi propri di strutturare i suoi elementi (immagini 
sonorizzate). 

Il linguaggio verbale, invece, può essere scritto, 
come quello della Bibbia, od orale; e ha propri modi 
di strutturare i suoi elementi, cioè le parole. Sono 
i vari modi di scrittura, se le parole sono scritte; 
sono suoni propri, accenti e pause, se le parole 
sono parlate. 

Trattando della Bibbia, quindi, un film deve 
«tradurre», cioè passare da linguaggio concettua-
le (verbale scritto e, per noi, in lingua italiana), a 
linguaggio cinematografico, ch’è di natura contor-
nuale (cioè riproducente realtà visive). 

Questa traduzione si fa presentando i «cosa» 
in un certo modo, cioè con certi «come», i quali 
possono essere «come o modi narrativi» e 
«come o modi semiologici». Rappresentare un 
uomo che zappa o che sale una scala sono modi 
«narrativi»; quello stesso uomo ripreso di spalle o 
di fronte, da vicino o da lontano, in bianco e nero 
o in colore, con ritmo rallentato o accelerato sono 
modi «semiologici». Questi modi semiologici danno 
ulteriori significati al fatto di presentare un uomo 
che zappa o che sale le scale; p.e. l’evento è un 
fatto di minore o di maggiore interesse, si riferisce 
o non si riferisce ad altro elemento del racconto 
filmico, ecc..
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I come narrativi
Il film realizza liberamente il 

racconto biblico e cercando una 
certa spettacolarità, pur rispet-
tandone fedelmente il senso 
generale e anche alcuni dettagli. 
P.e. all’inizio della vicenda, Abra-
mo non è ancora morto, morirà 
poco dopo; per il sogno della 
scala dalla terra al cielo, la Bibbia 
dice che, giunta la notte, Giacob-
be scelse una pietra tra quelle 
del luogo per farsene un guan-
ciale e vi si addormentò, ebbe il 
sogno e al mattino vi versò sopra 
dell’olio per consacrarla e la chia-
mò Betel; il film invece dice che 
Giacobbe, derubato della caval-
catura e di tutto quello che essa 
portava, s’addormentò in pieno 
giorno sulla pietra alla quale s’era 
appoggiato e, nel sonno, sognò 
di svegliarsi, di vedere il formarsi 
della scala dal cielo alla terra, di 
esserne illuminato, di sentire la 
voce di Dio che profetizza e poi 
di riaddormentarsi. Sulla scala 
della Bibbia ci sono gli angeli che 
salgono e scendono, nel film gli 
angeli non si vedono, ma verso 
la fine della visione, sulla roccia 
a destra appare un essere lumi-
noso; nel primo incontro di Gia-
cobbe con Rachele nel pascolo, 
la Bibbia precisa che Giacobbe 
bacia Rachele e che la ragazza 
corre ad avvertire il padre Laba-
no dell’arrivo del cugino; ma il 
film fa scappare Rachele a causa 
del bacio e Giacobbe la rincorre 
per dirle chi è.

Ancora (e, forse, soprattutto, 
ai fini della lettura), il racconto biblico non finisce 
con Giacobbe e i suoi in cammino verso Sichem, 
come invece fa il film; è piuttosto disteso e carico 
di nomi con la precisazione che i figli di Giacobbe 
furono dodici e li nomina con quello delle madri: 
Lia e Rachele, figlie di Labano, le serve di Rachele, 
Bila e di Lia, Zilpa, mentre il film, cercando forse la 
vicenda piú che la storia, s’affretta a concentra in 
una didascalia «Sette anni dopo» la storia di Gia-
cobbe in quegli anni. È poi ovvio che il film integri 
con immagini narrative alcune azioni espresse 
concettualmente da quel testo (p.e. andare, venire, 
rubare, sottrarre, ingannare, ecc.).

Con l’arrivo nelle terre di La-
bano e col primo incontro con 
Rachele, incomincia la grande 
e straordinaria storia d’amore di 
Giacobbe. Il film la rende eviden-
te sotto il profilo proprio di «storia 
d’amore», mentre la Bibbia — e 
il film non si sofferma esplicita-
mente — si preoccupa piuttosto 
di rilevare la generazione; Lia, 
quando al quarto figlio non riesce 
ad averne altri, prega Giacobbe 
di entrare dalla sua serva Zilpa, 
affinché ne raccolga il frutto sul 
proprio grembo, secondo la co-
stumanza aramaica che abbiamo 
trovato anche in Abramo con 
Agar. Cosí aveva fatto anche la 
sterile Rachele, con la propria 
schiava, Bila. Infine, continua la 
Scrittura, «Dio si ricordò anche 
di Rachele e la rese feconda». Il 
film, poi, sottolinea la malizia di 
Labano nei confronti del nipote, 
mentre il testo biblico sembra 
fare pura cronaca.

Si potrebbe dunque conclu-
dere che, pur nel rispetto della 
fedeltà al testo biblico, anzi, direi, 
proprio con l’intenzione di rilevar-
ne l’interesse, il film si preoccupa 
di rendere spettacolarmente 
la storia biblica e si struttura in 
funzione di questo intento.

I come semiologici
Il film si apre con i titoli e, sotto 

i titoli, si vedono le immagini d’un 
gran temporale con vento pauro-
so che minaccia di sconquassare 
le tende. 

Secondo la sceneggiatura, il film dovrebbe finire 
ancora sotto la pioggia; ma nel film la pioggia non 
c’è; c’è però un ulivo che brucia incendiato da un 
fulmine, il che rende ancor piú suggestivo il finale 
che termina su un Primo Piano del protagonista 
in cammino. L’ultima immagine del film, infatti, è 
quel Primo Piano di Giacobbe che, in testa alla 
sua carovana, viaggia verso Sichem e una voce 
fuori campo avverte che vi è arrivato sano e salvo, 
ha piantato una tenda su «una striscia di terra che 
comprò da Hamor principe di Sichem, eresse un 
altare e lo chiamò «Dio, Dio d’Israele”, il nome che 
gli era stato dato» nella lotta con l’angelo.

regia: Peter Hall – sogg.: tratto dal libro 
«Giacobbe» di Francesco Maria Nappi 
– scenegg.: Lionel Chetwynd, Francesco 
Maria Nappi – fotogr.: Ennio Guarnieri 
– mus.: Marco Frisina, Ennio Morricone 
– scenogr.: Paolo Biagetti, Enrico Sabba-
tini – cost.: Enrico Sabbatini – mont.: Bill 
Blunden – effetti: Renato Agostini, Claudio 
Quaglietti – interpr. princ.: Matthew Modine 
(Giacobbe), Lara Flynn Boyle (Rachele), 
Sean Bean (Esau), Joss Ackland (Isac-
co), Irene Papas (Rebecca), Juliet Aubrey 
(Leah), Giancarlo Giannini (Laban), Chri-
stoph Waltz (Morash), Yvonne Sciò (Giu-
ditta), Cecilia Dazzi (Billah), Philip Locke 
(indovino), Daniel Newman – colore – dura-
ta: 90’ – produz.: Lube, Lux Vide, Betafilm, 
Turner Picures, Quinta Communications 
con Raiuno, France 2, Antenna 3, Ard, 
Mtm, Czech Tv, Ncrv – origine: STATI UNI-
TI D’AMERICA, REGNO UNITO, FRAN-
CIA, ITALIA, GERMANIA, REPUBBLICA 
CECA, PAESI BASSI, 1994 – distrib: Lux 
Vide Educational e San Paolo.
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Generalmente, la prima e l’ultima immagine 
(non necessariamente una sola inquadratura) di un 
film sono determinanti per coglierne l’impostazione 
strutturale. 

In questo, la cosa è meno evidente, soprattutto 
per il fatto che nel finale manca la pioggia annuncia-
ta dalla sceneggia-
tura. Si può tuttavia, 
cogliere, come ele-
mento interessante, 
che il temporale, per 
di piú sotto i titoli di 
testa, è emblematico 
d’una storia alquan-
to tempestosa che 
il film si accinge a 
narrare: subito dopo 
il temporale, Isacco 
mangia magnifican-
do la cacciagione di 
Esaú; i favori del pa-
dre infatti vanno per il 
primo dei due gemelli 
usciti dal grembo; Giacobbe emerge da una realtà 
già compiutamente esistente (la famiglia di Isacco, 
vivente ancora Abramo) nella quale lí per lí non 
domina, anche se prediletto dalla madre Rebecca, 
mentre alla fine — quel Primo Piano di lui che è 
alla testa di tutta una generazione — dopo tutte le 
peripezie, egli è protagonista assoluto, si impone 
come patriarca d’un nuovo popolo, che sarà ap-
punto Israele. La voce fuori campo, con le parole 
che qui sopra ho trascritto, parla di un altare al Dio 
che è Dio di Israele, «il nome che gli stato dato».

Il significato che risulta è evidente: nella famiglia 
di Isacco, tra i due gemelli è Giacobbe che racco-
glierà l’eredità partita da Abramo, secondo il volere 
di Dio manifestato (nei modi che dirò) e accettato.

Nel corpo del film, quindi, possiamo andare a 
cercare quali siano le caratterizzazioni che il film, 
sulla scia della Bibbia, traccia di questo capostipite.

Si dice subito del leggero contrasto tra Rebecca 
e Isacco nei riguardi di Giacobbe: Esaú è stato il 
primo a uscire dal grembo materno e Giacobbe gli 
era attaccato al piede con la manina. Subito, il film 
mescola la vicenda della primogenitura, venduta da 
Esaú per un piatto di lenticchie, con Giacobbe che 
cura il bambino di Gaham; è una nota di favore della 
figura morale di Giacobbe (egli si cura degli altri) 
e di sfavore di quella di Esaú (è ingordo al punto 
di non rendersi conto di ciò che sta vendendo… e 
per un piatto di lenticchie!): non basta essere forti, 
bravi cacciatori e concupiti dalle donne per essere 
degni di guidare il popolo eletto.

Il concetto si conferma con la benedizione data a 
Giacobbe, su sollecitazione di Rebecca pur carpita 
con inganno, cosí come - del resto - con un atto di 
eccessiva furbizia Giacobbe s’era fatto vendere la 
primogenitura.

È un primo elemento che spiega quell’apertura 
di tempesta del film 
e che si accentuerà 
con l’ira di Esaú.

Ma già a questo 
punto, la struttura 
narrativo-semiolo-
gica mette in rilievo 
tre fattori:

a) lo spirito di 
Dio guida gli av-
venimenti e dirige 
gli uomini, affin-
ché compiano quel 
cammino: Rebecca 
dice che è volontà 
di Dio che Giacob-

be, pur riluttante, si presenti a Isacco sotto false 
spoglie per carpirne la benedizione e Isacco, pur 
ingannato, confermerà la benedizione concessa, 
dandone una minore a Esaú. Gli uomini devono 
accettare questa superna volontà e adeguarvisi, 
per averne i vantaggi che vi sono connessi. Inva-
no Esaú minaccia di morte il fratello non placato 
dall’intervento di Rebecca, perché Dio è con Gia-
cobbe: la madre lo obbliga a fuggire il che è un 
andare incontro a quella volontà divina, che il padre 
praticamente gli indica, mandandolo da Labano;

b) il riconoscimento di Dio padrone avviene 
mediante la preghiera: Isacco e Giacobbe sepa-
ratamente fanno la preghiera prima di mangiare, 
mentre Esaú non la fa; tutte le donne e i parenti 
del piccolo di Gaham pregano verso il cielo, mentre 
Giacobbe lo cura dentro la tenda;

c) dal sottofondo del racconto, emerge il grande, 
patriarcale, concetto biblico della discendenza, 
accentuato già in Abramo: Isacco non vuole che 
Giacobbe sposi una cananea (discendenza del fra-
tello Ismaele, quindi altra schiatta), cosa che aveva 
fatto Esaú, costruendo per di piú una casa di pietra, 
con profondo rammarico del vecchio padre. E infatti 
Giacobbe darà origine alla sua discendenza, con 
la donna sposata per inganno con tutto quello che 
ne seguirà.

Questi tre fattori troveranno il loro sviluppo piú o 
meno esplicito in tutto il film. P.e. Giacobbe è guida-
to da Dio o direttamente (la visione della scala ce-
leste, la lotta con l’angelo) o indirettamente (i sug-

Giacobbe, Rachele, Leah
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gerimenti della madre e la benedizione del padre). 
A questo proposito, si confronti il comportamento di 
Labano: prega e crede nei suoi dei e nell’indovino 
che parla in loro nome, ma non si perita di trattare 
con ingiustizia e con inganno il nipote Giacobbe; si 
accorge del potere del Dio di Giacobbe, ma crede di 
poterlo avere in proprio aiuto materialisticamente, 
t rattenendo Giacobbe, e non agendo con fede nei 
suoi riguardi; anzi disprezzerà Giacobbe che prega 
il suo Dio, prevedendogli — ovviamente a parole e 
per inganno — che dovrà finire 
per pregare i suoi dei; Giacob-
be, pur ingannato con Lia, le 
farà generare ben sei figli e altri 
quattro ne genererà con le due 
serve delle sorelle, pregato per 
una proprio da Rachele che non 
riesce ad averne, finalmente 
anche Rachele gli darà i due 
figli Giuseppe e Beniamino, 
raggiungendo cosí il numero 
previsto da Dio delle dodici tribú 
d’Israele.

Le avventure di viaggio di 
Giacobbe verso Labano non 
sono narrate nella Bibbia, ma 
hanno una propria ragion d’es-
sere, proprio in vista della sud-
detta finalità: sottolineando la 
lunghezza e le difficoltà di quel 
cammino, diventano in qualche modo emblemati-
che tanto dell’aspetto di fragilità umana nelle tra-
versie; p.e. Giacobbe ha paura di essere raggiunto 
da Esaú e poi narrerà d’essere stato assalito dai 
briganti; ma, al ritorno, non entrerà nella terra del 
fratello senza averlo incontrato. Il ritorno, poi, lo 
realizza con la fuga da Labano; ma poiché Rebec-
ca, fuggendo, ha rubato gli idoli del padre, questi, 
ignaro di chi sia il colpevole, insegue la carovana 
e lo cerca astiosamente, ma non avendo scoperto 
niente se ne ritorna, non senza aver chiesto a Gia-
cobbe e di rientrare con lui e almeno aver sancito 
un patto di reciproco rispetto territoriale. Incontrato 
poi Esaú ed essendosi rappacificati, i due fratelli 
praticamente si dividono per seguire ciascuno il 
proprio cammino. 

Tutto questo a prova del come possa essere 
arduo seguire la volontà di Dio, che pure assiste 
e benedice e fa giungere alle sue mete coloro che 
credono di doverle raggiungere.

Analoghe osservazioni si possono fare per altri 
momenti: p.e. gli inganni di Rebecca e di Giacobbe 
nei confronti di Isacco e anche di Esaú, quelli di 
Labano nei confronti di Giacobbe e delle figlie; ma 

Dio si serve anche dei difetti, oltre che dell’autorità 
e della libertà, degli uomini per manifestare il pro-
prio volere e guidare gli uomini.

Il «PERCHÉ»: L’idea centrale
Abbiamo rilevato 
a) un intento di rendere spettacolarmente quella 

parte della storia di Giacobbe narrata dalla Bibbia; 
in particolare, l’accentuazione del contrasto tra 
Giacobbe ed Esaú, della storia d’amore del primo 

con Rachele, della conclusione a 
lieto fine della vicenda.

b) Il modo divino di agire con 
gli uomini e il modo diverso degli 
uomini di ubbidire alla Sua guida. 
Nel piano che ha stabilito per 
ciascun uomo, Dio lo guida al 
fine attraverso tutte le circostanze 
della vita, anche apparentemente 
quelle meno confacevoli; e tutto 
si compie, se l’uomo accetta di 
lasciarsi guidare.

c) Il succo della storia, cioè 
la scelta di Giacobbe, da parte 
di Dio, come continuazione del 
popolo prescelto: egli non era 
il primogenito, non aveva doti 
fisiche o professionali particolari 
(come invece Esaú), ma si curava 
degli altri, aveva fede in Dio ed era 
pronto a obbedirgli anche a costo 

di grossi sacrifici, era capace di grandi sentimenti, 
come l’amore e, pur di raggiungerlo, s’è adattato 
a enormi rinunce. 

d) In fatto di amore, si può rilevare che l’amore è 
detto come qualcosa di ben superiore al semplice 
istinto di discendenza o anche solo di attrazione 
sessuale. La Bibbia lo esplicita indirettamente, 
insistendo sull’aspetto di generazione eletta; ma il 
film non lo elude o lo sottovaluta, pur sottolineando 
l’aspetto sentimentalistico dell’amore.

Da queste considerazioni, si può ricavare l’in-
tento che gli autori del film si sono proposti: «Il film 
rende in maniera attrattiva di spettacolo la storia 
di Giacobbe, che deve partire dalla sua terra per 
sfuggire alle ire del fratello Esaú e cercare moglie 
fuori dalla discendenza di Ismaele con una straor-
dinaria storia d’amore, ben superiore ai limiti del 
sesso, che pure è necessario perché si compia il 
piano di Dio; storia interessante come storia del 
popolo ebraico e dell’umanità, ma anche gravida 
di significati, perché dimostrazione di come Dio 
sappia raggiungere i suoi fini anche attraverso le 
piú avventurose circostanze della vita». 

Laban
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La scelta di trattare gli studi di Taddei è nata durante un colloquio con il mio relatore 
nell’ottica di portare avanti un filone di studi riguardanti l’educazione all’immagine nelle 
sue varie forme e ambiti. Taddei, personaggio conosciuto dal mio relatore, risultava 
essere una figura adatta ed interessante per essere compresa e studiata. (Francesca Mai) 

Il volume viene pubblicato in occasione del 60° anniversario della Filmoteca 
Vaticana, istituita il 16 novembre 1959 da Giovanni XXIII.

Il volume si snoda attraverso le figure di Pontefici che hanno segnato il 
rapporto tra il cinema e la Chiesa, Viganò spiega a Vatican News, «a partire da 
Pio XII, il piú cinematografico dei Papi, non solo per gli interventi in materia 
ma anche per il film a cui prese parte PASTOR ANGELICUS del 1942», c’è 
una parte dedicata a Giovanni XXIII che con la Lettera Apostolica Boni Pastor 
istituì la Filmoteca Vaticana. Ancora Viganò «Questo libro contiene documenti 
inediti trovati negli archivi della Segreteria di Stato e della Gendarmeria Vaticana 
come, ad esempio, un faldone con le note di carico e scarico delle bobine dei 
film dall’appartamento papale alla Gendarmeria. Questo ci dice che nel suo 
appartamento il Papa ha visto dei film e che prima della Filmoteca c’era un 
locale della Gendarmeria per conservare le pellicole».

? !

Dario EDoarDo Viganò, Il Cinema 
dei Papi. Documenti inediti dalla 
Filmoteca vaticana, pp. 182, Bo-
logna 2019, ed. Marietti 2019

Tesi di laurea

Concerto di Natale XXXV edizione

Basilica di San Giovanni in Laterano
15 dicembre 2019

Coro della Diocesi Roma e Orchestra Fideles et Amati
diretti da Mons. Marco Frisina

I brani piú celebri della tradizione 
natalizia internazionale, introdotti 

dal Maestro mons. Marco Frisina 
(elaborazioni e orchestrazioni) 
autore dei più conosciuti canti 
liturgici e di numerose colonne 

sonore di film per la TV.www.concertodinataleincattedrale.it
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